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Oggi sfilata di abiti da sposa
Un happening dall’atmo-

sfera newyorkese per
presentare una sfilata di

abiti da sposa del mar-
chio Oscar de la Renta. E’
l’iniziativa promossa dal

Rotary Club delle Valli del
Nure e della Trebbia oggi

dalle 17 a Palazzo Galli.

Via Capra, nuova sede dei vigili
Domani alle 15 si terrà il

sopralluogo per la fine
dei lavori di riqualificazio-
ne del complesso di edili-
zia residenziale pubblica
tra via Capra e via La Pri-

mogenita. Sarà inaugura-
ta la sede del comparto 1

della polizia municipale

A scuola di antirazzismo
Domani dalle 11 alle 13 si

terrà all’Istituto Isii “Mar-
coni” in via IV Novembre

il convegno finale del
progetto organizzato

dalla Uisp di Piacenza “A
scuola di antirazzismo: il

calcio come strumento di
mediazione culturale”.

ACQUISTIAMO
ORO E ARGENTO USATI

VIA MANFREDI, 65/B

PAGAMENTO IN CONTANTI IMMEDIATO
MASSIME VALUTAZIONI

NUOVO NEGOZIO A PIACENZA

Dal lun. al ven. 9.30/12 - 15.30/18.30 - Sabato 10/12

VIA TAVERNA, 225 - Tel. 0523.497094
Dal lun. al ven. 10/12 - 15.30/18.30 - Sabato chiuso

PIACENZA

FIORENZUOLA D’ARDA
VIA BRESSANI, 47/B

Dal lun. al ven. 9.30/12 - 15.30/18.30 - Sabato 10/12

Viale Dante senza acqua
Domani, dalle 9 alle 12, sarà sospesa l’eroga-

zione dell’acqua potabile nel tratto di viale
Dante tra via Pordenone e via Cornegliana per

consentire a Iren la realizzazione di lavori di
manutenzione straordinaria alla rete idrica. Fi-
niti i lavori, per qualche ora si potranno verifi-
care fuoriuscite di acqua sporca dai rubinetti.

L’INCONTRO AGLI ORTI DI VIA DEGANI MODERATO DA D’AMO

I partigiani Skabic e Gobbi:le scelte
di noi giovani che liberammo l’Italia

SPETTACOLO CON PERSONE AFFETTE DALLA MALATTIA

Racconti “in diretta”di sclerosi:
attori speciali alla Rosso Tiziano
■ Uno spettacolo teatrale
speciale, con persone grave-
mente disabili, dal titolo "C’e-
ra una volta... è c’è ancora.
Racconti di SM".

Lo spettacolo è l’esito del
primo "Laboratorio teatrale di
sperimentazione espressiva at-
traverso le emozioni" per per-
sone affette da sclerosi multi-
pla. Si terrà giovedì 21 aprile al-
le ore 21 alla galleria Rosso Ti-
ziano (che col suo direttore
Maurizio Sesenna parteciperà
alla rappresentazione).

Lo spettacolo vedrà per la
prima volta in scena Antonella
Fava, la sola non affetta da
sclerosi multipla ma da distro-
fia miotonica di Steinert, insie-
me con Lorenzo Mazzi, Massi-
mo Mazzoni, Aldo Moliterno,
Elena Vannucci e Luca Vergalli,

accanto ad una veterana delle
scene come Mara Cammi. In
scena, oltre alla partecipazio-
ne speciale di Maurizio Sesen-
na, ci sarà anche quella di un
altro veterano, Andrea Bada-
gnani.

■ Erano poco più che dei
ragazzi quando hanno vissu-
to sulla propria pelle l’assur-
dità di una guerra catastrofica
che il regime fascista aveva
imposto loro di combattere.
Da quel momento si sono re-
si conto che la propaganda
mussoliniana aveva trascina-
to l’Italia in una situazione di
profondo terrore che soltanto
loro stessi, insieme ad altri
uomini dal medesimo corag-
gio, avrebbero potuto cam-
biare e scelsero di combatte-
re per la Resistenza. Le me-
morie dei partigiani piacenti-
ni Stelio Skabic e Ugo Gobbi
sono state le vivide protago-
niste dell’incontro “Giovani e
scelta partigiana. Racconto-
intervista a partigiani piacen-
tini: i motivi della scelta gio-

vanile per la Resistenza” or-
ganizzato ieri pomeriggio ne-
gli Orti di via Degani e con-
dotto da Gianni D’Amo insie-
me al presidente di Anpi Pia-
cenza Mario Cravedi. Un’ini-
ziativa che, a ridosso dell’or-
mai imminente 25 aprile, ha
avuto lo scopo di sensibiliz-
zare i piacentini sul tema del-
la liberazione dal Nazifasci-
smo «ricordando le imprese
di chi ha combattuto in pri-
ma linea per offrire agli italia-
ni la speranza di un futuro
migliore, nel segno della de-
mocrazia e della libertà», co-
me ha precisato l’assessore
comunale Giovanni Casta-
gnetti. La domanda al centro
del dibattito posta da D’Amo
ai due reduci rappresenta in
questo senso un preciso spar-

tiacque storico: quando e co-
me è nato nei partigiani quel
senso di ribellione nei con-
fronti del fascismo, che è sca-
turito in una presa di posizio-
ne decisa tanto da trasfor-
marsi nella vera e propria
“Resistenza”? Skabic e Gobbi,
pur non essendo coetanei, i-
dentificano l’anno della presa
di coscienza con il 1943, al
termine di alcuni avvenimen-
ti che hanno portato entram-
bi a nutrire seri dubbi sulla
guerra di allora. «Io ero uffi-

ciale in missione in Russia,
sul fiume Don – racconta Ska-
bic – ed alla fine del 1942 co-
minciammo la ritirata di qua-
si 4mila chilometri. La certez-
za di essere dalla parte sba-
gliata mi venne quando in
quel periodo vidi gli altri uffi-
ciali che si toglievano i gradi e
che non condividevano più le
assurdità della guerra. Il ’43 fu
la svolta, nel Piacentino orga-
nizzammo distaccamenti di
resistenza che sfociarono nel-
la strage di Pianello, per poi
condurre la guerra partigiana
per tutto il ‘44». Gobbi invece
aveva solo 19 anni nel 1943,
ma già consapevole del pro-
prio futuro: «Già dall’anno
precedente ero nell’antifasci-
smo, subii le prepotenze dei
gerarchi più di una volta. Mi
salvai dalla deportazione e
tornato a Piacenza mi unii a
quella che fu una lotta per la
libertà di cui vado fiero anco-
ra oggi».

Gabriele Faravelli

L’incontro agli orti (foto Bellardo)

Il sindaco di Podenzano Alessandro Ghisoni dà il benvenuto ai 7 giovani,ospiti della Tadini.Per l’azienda,ha fatto gli onori di casa il presidente Romersi. In alto a destra, i
carabinieri della stazione di san Giorgio compiono i controlli dei documenti.Sotto,la scelta del menù e in basso,finalmente,il primo pranzo (fotoservizio Paolo Bellardo)

■ Allo scafista che li aveva im-
barcati a Sfax, sulle coste tunisi-
ne, hanno pagato 750 euro a te-
sta. Che moltiplicati per 155 - il
numero degli occupanti quella
carretta del mare che li ha ab-
bandonati a Lampedusa il 25
marzo scorso, dopo 24 ore da in-
cubo fra le onde - fanno la bel-
lezza di 116.250 euro. Tutti dispe-
rati meno lo scafista di turno, il 
passateur, come si dice da loro. I
gabbiani sono stati, sul mare, la
loro speranza. Perchè quando si
intravedono, significa che la ter-
ra è vicina. In 55, alcuni anche lo-
ro familiari, hanno perso la vita
di recente nelle ultime traversa-
te. Perchè, essere sopravvissuti al
viaggio sul mare, è già una vitto-
ria.

I primi sette profughi adulti ar-
rivati ieri a Piacenza, dopo esser
partiti alle 9 e mezza da Bologna
in virtù del piano distributivo di-
sposto dalla Regione Emilia-Ro-
magna con la cabina di regia,
hanno ottenuto tutti e 7 il per-
messo di soggiorno per “motivi
umanitari”, valido per 6 mesi. So-
no tutti di Tunisi, la capitale, tut-
ti amici, il più giovane ha solo 20
anni, il più grande raggiunge i 31.
Stanchi, stremati da un’odissea
che sembrava non avesse più fi-
ne, quasi un miracolo che si reg-
gano in piedi. Dal 25 marzo a
Lampedusa, poi al centro allesti-
to a Manduria, quindi a Santa
Maria Capua Vetere. Sono belli,
hanno l’apparenza onesta, le in-
tenzioni di cercare qui, in Italia,
la libertà, sono tutte credibili. Vi-
sti più volte nel piccolo schermo,
anonimi fantasmi, ora sono qui
in carne e ossa. E quell’Italia che
hanno imparato a conoscere al-
la tv e per sentito dire, è diventa-
ta realtà, anche per loro, il distan-
te ora è incredibilmente vicino.
Due o tre dei sette arrivati ha già

manifestato l’intenzione di la-
sciare a brevissimo Piacenza, per
raggiungere parenti in altri luo-
ghi d’Italia. Da Napoli un aereo
venerdì, due giorni fa, li avrebbe
dovuti condurre a Bologna. Ma
su quell’aereo, i nostri profughi,
non hanno voluto metter piede:
«Temevamo di essere rimpatria-
ti, sarebbe stata per noi una tra-
gedia». Quindi un pullman della
protezione civile è sceso da Bolo-
gna a Santa Maria Capua Vetere,
sono ripartiti alle 20 di venerdì, a
Bologna sono giunti attorno alle
8 di ieri mattina. Qui, ad atten-
dere il mini contingente destina-
to all’azienda di Gariga di Poden-
zano c’erano i volontari della
protezione civile, gruppo “Vega”

di San Giorgio (fanno parte del-
l’Unione intercomunale Valnure-
Valchero). Cinque volontari che
rispondono al nome di Bruno
Puddu, il presidente, il figlio Da-
niele, Mario Biondo, Giuseppe
Boretto, Gianfranco Sutti. I 5 del
gruppo Vega erano già a Bologna,
venerdì pomeriggio, quando
hanno appreso del mancato arri-
vo dei tunisini. Ieri mattina sono
ripartiti alla volta di Bologna, da
dove sono ritornati in compa-
gnia, stavolta. A Piacenza attorno
alle 11, il primo suolo che i giova-
ni profughi tunisini hanno calca-
to sono state le scale della que-
stura di viale Malta, dove sono
stati controllati i documenti e ri-
lasciati i permessi. Quindi i vo-

lontari li hanno trasportati al-
l’Ausl di piazzale Milano per gli 
screening sanitari. Di lì l’ultimo
capitolo di un infinito cammino,
che dalle coste del nord Africa li
ha condotti fino a casa nostra.
Da ieri sono ospiti dell’azienda
sperimentale Tadini di Gariga.
Ad attenderne l’arrivo c’erano il
presidente Pierangelo Romersi
coi collaboratori Rosella, Nicola
e Massimiliano, i carabinieri del-
la stazione di San Giorgio col co-
mandante, maresciallo Angelo
Mazzoni, il sindaco di Podenza-
no Alessandro Ghisoni («ai ra-
gazzi offrirò di collaborare con il
comune di Podenzano per lavo-
ri di utilità sociale»). In cucina a-
spettava Maria, con una doppia

razione di pastasciutta col po-
modoro. «Vogliamo gestire un e-
vento eccezionale con umanità,
in una situazione il più possibile
vicina alla normalità», aveva det-
to l’assessore regionale alla pro-
tezione civile Paola Gazzolo. Per
cominciare, ci sono andati mol-
to vicino. Da domani, nell’am-
bito dei primi 92 in Regione, è
atteso l’invio a Piacenza di altri
5 profughi, stavolta in carico al-
la rete Caritas. A metà settimana
potrebbe giungere un altro
gruppo di 15 migranti. E’ molto
probabile che si ricorrerà a Tor-
rione Fodesta o alle ipotesi in
Valtrebbia.

Simona Segalini
simona. segalini@liberta. it

Dall’Africa in riva al Po:
«Inseguiamo la libertà»
Alla “Tadini” i primi sette profughi. Dalla questura il permesso 
per motivi umanitari. Atteso l’arrivo di altri 5 migranti (Caritas)

▼AWADI HAMZA

«Ora spero di trovare
un lavoro dignitoso»
■ (sim. seg. ) Per il gruppo
sceglie di sedersi al tavolo e
parlare Awadi Hamza, 20 an-
ni, come tutti gli altri di Tuni-
si, stesso quartiere degli altri
sette, un gruppo di amici di
lunga data, pare di capire, che
insieme ha deciso di affron-
tare l’impresa della vita: la-
sciare la propria terra - im-
presa non indolore - per cer-
care una speranza di futuro
altrove.
Sei su set-
te hanno
detto di
voler re-
stare in I-
talia, un
settimo
andrà da
parenti a
Marsiglia.
«Siamo
fuggiti per
cercare la libertà- spiega
Hamza - perchè in Tunisia,
anche dopo la caduta di Ben
ali, la situazione è tutto fuor
che tranquilla. Io, per esem-
pio, facevo l’operaio in una
ditta di stampi idraulici, ma
ho perso il lavoro. E’ tutto un
gran caos, c’è chi punta a di-
struggere l’ordine che si pro-
va a ricostruire», fa sapere,
grazie alla traduzione di Ja-
mal Ouzine, mediatore cultu-
rale della cooperativa Insie-
me di Podenzano, affiancato
dalla coordinatrice Lierka
Marianovic («ero una profu-
ga anch’io come loro, nel ‘91,
in fuga all’ex Jugoslavia»). Il
20enne tunisino riprende:
«Questa era la prima volta
che cercavo di andarmene. Il
viaggio sul barcone è durato
24 ore, l’ho pagato 750 euro,
tutti i miei risparmi. Quando
siamo sbarcati a Lampedusa
c’era il caos totale, siamo ri-
masti sul pontile, e per 24 ore
non abbiamo mangiato nul-
la». Hamza, e tutti gli altri,
non sono figli di nessuno:
hanno padri, madri, fratelli,
che attendono notizie, che li
hanno guardati trepidanti
partire. ««Spero di trovare un
lavoro onesto, per aiutare
mio padre, disabile, mia ma-
dre e il mio fratellino».

Awadi Hamza
(foto Bellardo)

Franco
Evidenzia


